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      Nel 1905, anno in cui è ambientato il grosso di questa storia, l’uso del telefono era ben consolidato. Dal 1901 la Brown and Son installava telefoni nelle scuole del Kansas perché gli insegnanti l’usassero quando volevano contattare i genitori degli studenti. Immaginare che venisse usato anche in altre zone degli Stati Uniti non è una distorsione della storia.

      La macchina fotografia divenne famosa grazie a Eastman dal 1900, con l’invenzione della “Brownie”. Nel 1905 molte di queste erano diventate di uso comune. In effetti, già da momenti precedenti ci sono molte immagini di grande valore storico del Vecchio West, in particolare dalla Guerra Civile.

      Allo stesso modo, si deve considerare l’idea dei “supermercati”, dato che sembrerebbe che Kestler sia un negozio del genere in questo romanzo. La catena di negozi “Piggly Wiggly” in cui i clienti potevano acquistare tutto il necessario in unico posto non è sorta fino al 1916, ma Kestler non è un supermercato nel vero senso del termine. È un grosso negozio che fornisce merce ai proprietari di ranch e contadini, per cui non lo si deve confondere con gli ipermercati in cui oggi facciamo il grosso delle nostre compere.

      Spero che questa breve spiegazione non tolga piacere alla vostra lettura ma, anzi, ve ne aggiunga.
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      Reuben sentì un rumore che lo svegliò durante la notte e pensò che potesse essere il vento che faceva sbattere la porta rotta del giardino, che non si chiudeva mai bene e che sbatteva in continuazione. Girandosi, cercò di ignorarlo ma, quando lo sentì di nuovo, si alzò a sedere di scatto, i sensi tesi, l’oscurità che premeva su di lui come una cosa viva. Mentre aspettava, teso come una molla, si rese conto di un dettaglio importantissimo: quella notte non c’era vento. Nemmeno un alito.

      Rimase immobile per un bel pò di tempo, la bocca socchiusa, il cuore che gli batteva nelle orecchie. La grande casa, costruita dal padre circa cinquant’anni prima quando quel pezzo di terra veniva chiamato il selvaggio West, sembrò improvvisamente ostile, aliena. Era entrato qualcuno, avevano violato la sua privacy. Si chiese chi potesse essere. Era il 1905. I fuorilegge non c’erano più. Erano morti, sepolti o dimenticati. I fili del telegrafo ronzavano, le bestie vagavano per la pianura senza paura di predatori selvaggi e aveva persino sentito parlare di un carro senza cavalli che procedeva lungo Main Street. Qualcuno diceva che era un’invenzione tedesca. Reuben Cole non era molto sicuro di dove fosse la Germania. Il mondo moderno per lui era un mistero.

      Spostò le coperte e aspettò, le gambe nude dal ginocchio in giù, la camicia da notte era sottile e gli venivano i brividi. La notte era fredda. Fredda e senza amici. Reuben non ne aveva molti, di amici. Era un solitario, non solo, come si affrettava a dire a chiunque fosse interessato – non molte persone – ma il sentiero che aveva scelto lo allontanava da qualsiasi compagnia e a lui andava bene così. Non doveva rispondere a nessuno. Si alzava quando voleva, andava a dormire quando voleva, scorreggiava e…

      Eccolo di nuovo. Rumore di passi, senza ombra di dubbio.

      Reuben rimase in allerta, cercando di non farsi gelare il cervello. Aveva ucciso degli uomini, ma molto tempo prima, lì fuori dove le domande e le risposte erano più chiare e semplici, a differenza di dov’era in quel momento, solo in un nascondiglio che si era creato da sé.

      Sapeva che avrebbe dovuto affrontare l’intruso. Un ladro, un opportunista. Reuben non aveva idea di quanto valesse quello che c’era in casa, a parte… Strinse le palpebre. Il vecchio quadro che il padre aveva comprato da quel vecchiaccio a Parigi, in Francia. L’artista era morto da anni e i suoi quadri, soprattutto quello grande con le ninfee, costavano un bel pò. Quello appeso in sala da pranzo probabilmente valeva più dell’intera casa.

      Reuben aprì il cassetto del comodino facendo attenzione a non fare rumore e vi mise la mano, che si strinse intorno al familiare calcio d’acero della sua Colt Cavalry. La prese, controllò delicatamente che fosse carica e si alzò.

      Si ricompose, respirando dalla bocca, gli occhi fissi sulla porta della camera da letto. La luce grigia dell’alba stava appena cominciando a trovare la propria strada nella notte ma comunque gli occhi di Reuben erano abituati al buio.

      Fece un passo verso la porta.

      Si sentì un botto fortissimo al piano di sotto, così forte che Reuben quasi saltò. Diamine, cosa poteva essere stato?

      Passi che schiacciavano vetri rotti.

      Sapeva cos’era. Quel vecchio coso cinese che papà aveva portato con sé da uno dei suoi tanti viaggi all’estero. Ting o Ying o roba del genere. Vecchio, comunque. Era così grosso che ci si poteva piantare una quercia e avere ancora spazio per un olmo.

      Qualcuno, al piano di sotto, zoppicava, il suono era inconfondibile. Chiunque fosse doveva essere finito con il ginocchio contro il tavolino su cui si trovava il vaso e Reuben immaginò che l’intruso si fosse afferrato il ginocchio ferito con entrambe le mani e soffocando imprecazioni.

      Quell’incidente fu decisivo.

      Aprì la porta con forza, dimenticandosi di non fare rumore. Scese i gradini due alla volta e si gettò nell’ingresso, dove vide due uomini, uno che spariva verso la porta sul retro e l’altro chino che si stringeva il ginocchio. Questi si voltò all’arrivo di Cole. Divenne bianco come la cenere, un grido silenzioso che gli usciva dalla bocca aperta. Cole lo colpì alla tempia con la Colt più forte di quanto avesse voluto e fece una smorfia quando sentì il rumore dell’osso che si rompeva, forte come uno sparo.

      “Peebie? Tutto bene?”

      Dalla sala da pranzo arrivò il proprietario della voce. Aveva la pancia grossa e la testa piccola. In mano, qualcosa di simile a un machete. Reuben gli sparò alla spalla sinistra, facendogli fare una piroetta aggraziata come quella di una ballerina. “Oh no, aiuto,” riuscì a gracchiare, “ha ucciso Peebie!”

      L’omone arretrò prima ancora di aver registrato lo shock del colpo di pistola. Quando si sarebbe reso conto di essere stato colpito, si sarebbe bloccato e sarebbe rimasto impietrito come uno di quegli alberi fossilizzati in Arizona di cui Cole aveva letto qualcosa. Il ferito barcollò in sala da pranzo, superò la porta e cadde con forza sul pavimento, ma riuscì a rimettersi in piedi. Reuben lo seguì ma aveva a malapena fatto un passo quando una stretta forte come una morsa gli si chiuse sulla caviglia. Abbassò gli occhi.

      La luce dell’alba, che conquistava lentamente ma inesorabilmente l’oscurità, immergeva il primo intruso in una luce inquietante e innaturale. A bocca aperta, i denti bianchi digrignati contro quel che restava dello zigomo, gorgogliò, “Ci vedremo all’inferno…”

      Cercare di toglierselo di dosso si rivelò inutile, per cui Reuben sparò a quel teschio ghignante e corse in sala da pranzo per inseguire l’altro.

      Qualcosa di duro e pesante come l’incudine di un fabbro lo colpì dietro la testa, facendolo volare in avanti in una voragine di oscurità.

      Era svenuto prima ancora di colpire il parquet.
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      Togliendosi gli stivali, Sterling Roose entrò a passo pesante nell’ufficio con pochi mobili, ignorò tutto quello che lo circondava, andò direttamente al bricco del caffè e ci sbirciò dentro.

      “Non sei molto attento.”

      Roose si voltò di scatto, la mano pronta ad afferrare il revolver, e si bloccò prima di riuscire a toglierlo dalla fondina, soprattutto perché era un nuovo modello di Remington della polizia con una canna di quattordici centimetri. Roose non aveva mai prestato molta attenzione a quel dettaglio fino a quel momento. L’ultima volta che aveva puntato la pistola per rabbia era stato quasi vent’anni prima in quella sera indimenticabile quando lui e Reuben Cole avevano schierato cinque banditi messicani nella strada principale. Quella, però, non era quella sera calda e asciutta. Era una mattina calda e asciutta e lui era più vecchio e lento. Inoltre, l’uomo seduto alla sua scrivania aveva una Smith and Wesson di grosso calibro puntata in modo infallibile contro lo stomaco di Roose. Esalò a lungo e lentamente e si raddrizzò. “Va bene. Hai ragione, straniero, adesso mi dici perché sei nel mio ufficio?”

      “La porta era aperta.”

      “Non è una risposta.”

      “Vero.” L’uomo sorrise e Roose colse l’occasione per studiarlo. Di certo era stato a lungo all’esterno, il viso scurito dal sole, la barba di tre o quattro giorni non gli copriva del tutto la mascella, la bocca sottile. Occhi del colore del ghiaccio brillavano sotto sopracciglia folte e non era giovane. Linee profonde gli segnavano le guance e intorno agli occhi. Sembrava un individuo indurito, uno avvezzo a usare la pistola che aveva in mano, una mano infilata in guanti di capretto consunti e sporchi, come il resto dei suoi abiti, della polvere che invadeva tutto in città. “Sono qui per parlarti di Maddie.”

      “Oh.”

      “Già… oh. Adesso togliti quella fondina e siediti molto lentamente. Ho alcune cose in testa che devi sentire.”

      “Non so nemmeno chi sei.”

      “Beh, questa è una delle cose di cui possiamo parlare.” Agitò appena la pistola. “La fondina… molto lentamente.”

      Da quel momento tutto sembrò finire nel caos. La porta si aprì violentemente, quasi saltando dai cardini, e Mathias Thurst, il giovane vice di Roose, entrò. Con indosso solo i mutandoni macchiati di sudore, Thurst, come il suo capo, all’inizio non vide la figura tutta angoli dello straniero seduto dietro la scrivania dello sceriffo. Con le braccia che si agitavano come le pale di un mulino diroccato, entrò con il cinturone su una spalla, il cappello appeso alla gola. Aveva un solo stivale, quello sinistro lo teneva in mano.

      “Sceriffo, vi prego, dovete venire in fretta,” cominciò, le parole che gli uscivano dalla bocca come olio. “È la signora Samuels, è venuta come una pazza con quel suo carretto e dice a tutti che ha…” Lasciò la frase in sospeso quando vide lo straniero e, nello specifico, la Smith and Wesson che adesso puntava su di lui.

      Roose colse l’opportunità, prese la paletta di ghisa per il carbone con cui riempiva la stufa e, con tutta la forza che riuscì a raccogliere, la sbatté con una certa soddisfazione contro la mascella dello straniero.

      Con uno strillo, lo straniero si toccò la guancia destra e cadde dalla sedia. Crollando a terra, la pistola che scivolava sul pavimento fino ai piedi di Thurst, gemette e si agitò. Thurst, nel mentre, si abbassò e raccolse la Smith and Wesson. “Non era nemmeno carica, Sceriffo.”

      Senza ascoltarlo, Roose andò agilmente dietro la scrivania e abbatté la paletta due o tre volte sulla testa dello straniero. ‘”Maiale.”,’ sibilò. Soddisfatto che lo straniero non avrebbe causato altri problemi, lo Sceriffo si alzò con il fiatone e scoccò un’occhiataccia al suo giovane vice. “Cosa stai blaterando, Thurst?”

      A Thurst servì un momento per rispondere, concentrato a studiare il corpo insanguinato e inerte dello straniero.

      “Thurst, apri le orecchie!”

      “Io… Cavolo, Sceriffo, pensate che l’avete ucciso?”

      “Non mi interessa,” disse Roose, rosso in viso, il sudore che gli spuntava sulla fronte. Gettò via la paletta e si sollevò i calzoni. “Era già qui quando sono arrivato questa mattina. Mi ha puntato la pistola contro. Non so chi sia.”

      Thurst era ormai accanto al corpo, le dita premute sotta la mascella fratturata dell’uomo. “Non trovo il battito.”

      “Thurst, perché non lasci perdere e mi dici perché sei entrato qui come se avessi il diavolo alle calcagna?”

      Thurst si rialzò di nuovo e scosse la testa. “La cosa più assurda che ho mai visto.” Si voltò e guardò il suo capo. “La signora Samuels, la conoscete, fa le pulizie nelle grandi case? Beh, è andata da Reuben Cole e lo ha trovato steso a terra in sala da pranzo, lo avevano picchiato.” Guardò il cadavere e scosse la testa. “Come lui.”

      “Reuben Cole? Qualcuno lo ha picchiato? Sei sicuro di aver detto così?”

      “Sì. È alla caffetteria di Drey Brewer a farsi consolare dalle sorelle Spyrow. Io ero sul mio portico quando lei è passata di corsa col carretto, ha accostato di fretta e ha cominciato a gracchiare, quasi pretendeva che vi venissi a chiamare. Per questo non sono in ordine, capo. Chiedo scusa.”

      “Non preoccuparti dei vestiti, figliolo.” Roose indicò il corpo accasciato accanto alla scrivania. “Tu, ehm, dai una ripulita qui dopo che avremo messo quell’idiota in cella. Metti la sua pistola sulla scrivania.”

      “Non è carica.”

      “Ti ho sentito, ma io non avrei dovuto saperlo, no?”

      “No, credo di no.”

      “Bene, allora,” Roose si tolse la giacca e la getto sullo schienale della sedia, “mettiamolo in cella, poi chiamo il dottor Evans perché lo rimetta in piedi.”

      “Non gli serve un dottore, Sceriffo. Gli serve un prete.” Scosse di nuovo la testa. “O Gesù, per rimetterlo in piedi.”
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      Aprendo la porta della caffetteria, Roose fece un cenno a Dray Brewer dietro il bacone e vide la signora Samuels china a piangere nel fazzoletto, due signore anziane e magre vestite di nero le avevano passato un braccio intorno alle spalle e cercavano di calmarla. “Andrà tutto bene, Jane, prenditi il tuo tempo. Non è colpa tua, hai fatto quello che potevi. Meglio lasciar fare alle autorità, adesso, sapranno come comportarsi… Oh, Sceriffo Roose! Siete arrivato al momento giusto!”

      Togliendosi il cappello, Roose scostò una sedia e raggiunse le signore. Le due anziane gli fecero spazio, lasciando la terza, Jane Samuels, a guardarlo con gli occhi gonfi e rossi perché aveva pianto troppo. “Oh, Sceriffo, è stato terribile. Pover’uomo.”

      “È morto?”

      “No, no, sono sicura di no. Ho fatto quello che potevo, l’ho messo comodo e poi sono corsa qui più in fretta che potevo e ho detto al giovane Thurst di chiamarvi.”

      “‘Hai fatto la cosa giusta, Jane,” disse una delle sorelle Spyrow.

      “Lo spero, ma… Oh, Sceriffo, sulla nuca ha un bernoccolo grosso come un uovo.”

      “Avete visto chi glielo ha fatto?”

      “‘No, non c’erano più, non mi stupisce. Chiunque sia, lo ha picchiato. E la casa…” Presa da una nuova ondata di angoscia, riprese a piangere nel fazzoletto. “Tutte quelle belle cose collezionate dal padre. È terribile, terribile.”

      “Su, su, Jane, cerca di riprenderti,” disse la sorella più vicina a Roose. “Non potete fare niente, Sceriffo?”

      “Signorina Spyrow, farò tutto quello che posso per trovare i colpevoli, non temete. Ma, signora Samuels, devo chiedervelo di nuovo. Ne siete assolutamente certa… è morto?”

      Lei alzò il viso e sembrò ricomporsi con qualche respiro tremante. Roose si preparò al peggio. Conosceva bene Cole. Erano andati a caccia insieme quando gli indiani giravano liberi e i principianti avevano difficoltà a cominciare una nuova vita. Non poteva contare le volte in cui Cole gli aveva salvato la vita, e adesso anche lui era…

      “No, non è morto, Sceriffo. Ve l’ho detto. Mi sono occupata di lui, l’ho messo a letto. È stata una cosa difficile e non mi dispiace dirvelo. È grosso.”

      “Non è così grosso, ma comunque…”

      “‘Beh, ho dovuto spogliarlo, Sceriffo. Lavargli i lividi, so quello che ho visto.”

      Le due sorelle emisero un urletto e si misero le manine sulle bocche stupite.

      Incapace di sostenere il suo sguardo, Roose si voltò, col volto in fiamme. Chiamò Brewer con voce tremante. “Si può avere un caffè?”

      Il proprietario della caffetteria annuì ma, prima di preparare l’ordine di Roose, disse, “Dopo quello che ha detto la signora Samuels, ho chiamato lo stalliere, Percival, perché andasse a prendere il dottor Evans perché sioccupi del signor Cole.”

      “È stato gentile da parte tua, Dray. Grazie.”

      “Credo che avesse una o due costole rotte,” disse la signora Samuels.

      “Non immaginavo che qualcuno potesse pestare Cole,” ragionò Roose a voce bassa. Si girò sulla sedia e guardò la donna che ancora singhiozzava. “Doveva esserci più di un intruso, forse l’hanno colto di sorpresa.”

      “Sì, non mi sorprende. Accanto a lui c’era una di quelle mazze da baseball, c’erano sangue e capelli appiccicati sopra.”

      Un altro strillo, questa volta di orrore, dalle sorelle.

      Roose rifletté su quella notizia. Di recente si era occupato soprattutto degli insediamenti ad ovest, gente che si trasferiva dalle città in crescita verso nord. Alcuni erano personaggi dubbi, che vivevano per lo più dal lato sbagliato della legge, venivano dal Missouri con un prezzo sulla testa. Aveva già delle idee in testa, i sospetti crescevano. Se uomini disperati, che quasi morivano di fame, cominciavano a fare sopralluoghi e furti in casa, si sarebbe trovato per le mani un bel lavoraccio per proteggere la popolazione.

      “Credo che avrò bisogno di vostro marito Nelson, signora Samuels. Mi serviranno un bel pò di uomini. Lui sarà in cima alla lista.”

      “Nelson è troppo vecchio per andare in cerca di criminali, Sceriffo. I suoi giorni nell’esercito sono finiti.”

      ‘Non credo, era il ricognitore più bravo dell’esercito e sicuro come l’infer…” Si interruppe bruscamente quando le sorelle Spyrow gli scoccarono un’occhiataccia. Contorcendosi sulla sedia, si schiarì la gola prima di continuare a disagio. “Quello che voglio dire è che era un ottimo ricognitore, all’epoca, signora Samuels, e non è un’abilità che si dimentica. E non è vecchio, ha due anni meno di me.”

      “Beh, appunto, Sceriffo. Fin troppo vecchio.”

      

      Roose tornò nel proprio ufficio, masticava un sigaro e aveva la sensazione di essere stato trascinato tra i cespugli. Thrust spazzava il pavimento, senza cappello e a torso nudo, tutto sudato. Smise di spazzare mentre Roose entrava e si appoggiò alla scopa, il mento in cima all’asta. “Sceriffo, è morto.”

      Roose si sentì stringere le viscere, il battito che accelerava, il calore della giornata non lo aiutava. “Peccato.”

      “Direi che per come vi ci siete accanito con quella pala non poteva esserci un altro risultato.”

      “Thurst, continua a spazzare, poi vatti a vestire per una caccia all’uomo su tutto il territorio.”

      “Credo che non farò nessuna delle due, Sceriffo.”

      “Come?”

      “Per come la vedo, voi avete ucciso quel gentiluomo e io…”

      “Non era un gentiluomo, Thrust, mettiamo in chiaro questo. Era venuto qui per farmi del male.”

      “Va bene, ma anche se non era un brav’uomo è morto e voi lo avete ucciso. Credo che sia omicidio, ecco la verità, Sceriffo.”

      “Mi ha puntato contro la pistola, imbecille.”

      “Era scarica.”

      “Come ho detto prima, io non lo sapevo. Era qui per uccidermi, quello è sicuro, e io non glielo avrei lasciato fare. Se tu non fossi arrivato, adesso sarei io al cimitero, non lui.”

      Mathias Thurst rimase a guardare, non Roose, ma la cella e il fagotto che una volta era stato un uomo. Roose seguì lo sguardo del suo vice e considerò le proprie opzioni. Che avrebbe fatto, se Thrust non fosse arrivato al momento più opportuno? Che aveva da dire quell’uomo su Maddie o su qualsiasi altra cosa? Di certo quell’uomo era il marito di Maddie. Roose era stato più che amichevole con la moglie per un pò. Certo, Roose sapeva che Maddie era sposata, ma credeva che tra lei e il marito fosse finita, quindi non sapeva che cosa avesse portato il marito a un confronto. Di certo adesso Roose avrebbe dovuto parlare con quella che era la sua amante da sei mesi, per portare un pò di luce su quella situazione. Adesso, però, aveva preoccupazioni più pressanti, di cui Thrust era la prima.

      Roose sbuffò e diede uno sguardo freddo al suo vice, le mani sui fianchi, ben lontano dalla pistola nella fondina, pronta all’estrazione incrociata. “Mathias, possiamo trovare una soluzione, davvero, ma al momento abbiamo una caccia all’uomo da cominciare. Devo trovare le persone che sono entrate a casa di Cole e lo hanno picchiato fin quasi ad ammazzarlo. Avrò bisogno di te.”

      “Io non vengo,” disse Thrust senza nemmeno fermarsi a considerare le parole di lui. “Ho finito con questo lavoro e con voi, Sceriffo.”

      ”Aspetta un attimo, Thurst, non si tratta solo di te e di me! Possiamo pensarci quando torniamo.”

      “E come?”

      “Beh, faremo una deposizione giurata… La presenteremo al giudice. Puoi testimoniare o raccontare a modo tuo quello che è successo.”

      “Quando torniamo dalla caccia all’uomo?”

      “Sì! Esatto. Questo sfortunato incidente resterà qui… mica va da qualche parte?”

      “E se io non tornassi?”

      “E se non… Di che stai parlando? Certo che torni!”

      “Voglio dire, e se sono vittima di un incidente, un proiettile vagante, un serpente a sonagli sotto le coperte? Che succede, Sceriffo? Sarà solo la vostra parola e…” Ridacchiò, senza divertimento, un suono inquietante nella stanza piccola e piena di polvere. “Nessuno la metterà in dubbio, o no? Siete un cittadino modello.”

      “Per chi mi hai preso, Thurst? Rispetto la legge come gli altri.”

      “Perché lo avete ucciso così?”

      “Ascolta, è complicato. È il marito di Maddie… era il marito di Maddie.”

      “È per questo che lo avete ucciso?”

      “Thurst, non hai capito niente! Ho agito per legittima difesa.”

      Thurst gli voltò le spalle e mise la scopa accanto alla stufa. “Beh, ho deciso. Non vado. Resto qui finché non tornate, difendo il forte per così dire. E mi occuperò del cadavere… può finire che puzza con questo caldo.”

      “Thurst, non c’è bisogno di…”

      “Ce n’è proprio bisogno, Sceriffo. Non sono scemo e non rischio la vita perché voi avete ucciso un uomo.”

      E finì lì. Roose poteva vederlo negli occhi del suo vice. Non lo avrebbe convinto in nessun modo. Roose rilassò le spalle e avanzò, allontanando Thurst. Prese tre Winchester dall’armadietto aperto e si riempì le tasche di cartucce. “Mi porto dietro Samuels e probabilmente anche Ryan Stone. Sono stati entrambi nell’esercito e sanno com’è stare là fuori.” Si mise i Winchester sotto l’ascella e scoccò un’occhiataccia al vice. “Mi hai deluso, Mathias. Quando torneremo, sistemeremo la questione. E non sarà a tuo vantaggio.”

      “Almeno sarò ancora vivo.”

      Roose fece per dire qualcosa, ci ripensò e uscì a grandi passi nella calura di un altro giorno senz’aria.

    



This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/colui-che-viene.jpg
STUART G.YATES

gel’ 'li“l' od* & 5

= O EE R

IWESTERN DI REUBEN COLE LIBRO 1






